Verbale n. 2/2009

audizione dell’ATO (Ambito Territoriale Ottimale dell’acqua) in data 1/12/2009

Alla riunione sono intervenuti i consiglieri: Luciano Benini, Marco Cicerchia, Carlo De Marchi Floriano Bellucci, Pierino Cecchi, Christian Marinelli, Luca Stefanelli. Sono intervenuti il Presidente dell' Ato Renato Claudio Minardi e il Direttore Marco Toni. Successivamente è intervenuto il Dirigente alle aziende partecipate Pietro Celani.

Funge da segretario verbalizzante Glauco Faroni.

Dopo una breve introduzione del Presidente Benini che ha spiegato i motivi della convocazione dell' Ato prende la parola il Presidente del Consorzio obbligatorio Renato Claudio Minardi il quale afferma che l’ATO è un consorzio speciale che comprende i 67 Comuni della Provincia di Pesaro Urbino e la provincia stessa (i 7 Comuni che sono andati in Emilia Romagna sono ancora con l’ATO di Pesaro Urbino, in futuro si vedrà).

Il Consiglio di amministrazione viene eletto dall’assemblea dell’ATO.

Il personale dell’ATO è composto da 7 unità.

L’ATO si occupa del coordinamento della gestione del sistema idrico integrato.

Ogni Comune versa una quota per il funzionamento dell’ATO (Fano l’11%, la Provincia il 5%).

I soggetti gestori dell’acqua nel nostro ATO sono:

· ASET: Fano, Mondolfo e Monteporzio.

· Hera: 5 Comuni.

· Marche Multiservizi: gli altri Comuni.

Ad aprile 2009 è stato approvato il piano ventennale degli investimenti (250 milioni di Euro). Il primo piano settennale ha determinato le tariffe che comunque non possono aumentare di più del 5% all’anno.

Le tariffe vengono decise dall’assemblea dell’ATO e sono determinate con il metodo normalizzato stabilito da un Decreto Ministeriale del 1996: per il 70% le tariffe dipendono dai costi operativi (personale e mezzi), per circa il 20% dipendono da mutui e canoni e per circa il 10% dipendono dagli investimenti.

Il potabilizzatore di Tavernelle è di proprietà di Marche Multiservizi per cui ASET gli paga un canone.

ASET fattura circa 6 milioni di Euro di acqua.

Il Sindaco, pur dovendo applicare tariffe che coprano l’intero costo del ciclo integrato, può proporre una modulazione delle tariffe con una quota molto bassa per la prima parte dei consumi e una molto più alta per chi spreca. Questa modulazione può anche tener conto dei componenti del nucleo familiare.

La tariffa media di Fano è circa il 9% maggiore di quella di Pesaro ma Fano investe molto di più con ASET di quanto proporzionalmente investa Pesaro con Marche Multiservizi.

Stefanelli domanda se ci sarebbe un risparmio per i cittadini se invece di tre gestori provinciali ce ne fosse uno solo. Toni risponde che ci potrebbero essere risparmi in quanto ci sarebbe una semplificazione amministrativa con meno consigli di amministrazione e relativi dipendenti.

Cicerchia chiede come vengano assunte le deliberazioni dell'Assemblea e il Direttore Marco Toni risponde che l'Assemblea delibera a maggioranza delle quote societarie (Fano ha l'11%) e sottolinea come Fano ha tariffe più alte perché ha dovuto regolarizzare le situazioni di Marotta, Roncosambaccio e Mondolfo.

Viene poi chiesto al Direttore Toni quale sia la situazione attuale della distribuzione dell'acqua alla luce dell’art. 15 del Decreto Legge 135/2009. Il Direttore afferma che per legge gli affidamenti della gestione dell’acqua hanno durata di 20 anni.

Art. 48 del trattato dell’Unione Europea dice che gli Enti Locali hanno diritto di gestire con autonomia i propri servizi. Per cui il governo non era affatto obbligato a far approvare una legge come il Decreto 135/2009; poteva, come ha fatto ad esempio la Germania, consentire la gestione in house per le aziende sane ed eventualmente obbligare solamente quelle inefficienti ad andare a gara.

Per questo motivo una legge della Regione Marche potrebbe normare escludendo l’acqua dai servizi a rilevanza economica, senza con ciò violare nessuna disposizione comunitaria. E lo potrebbe fare anche lo Statuto del Comune di Fano in quanto l’art. 15 del Decreto 315/2009 non parla di acqua ma di “servizi pubblici locali di rilevanza economica”.

Inoltre le Regioni possono ricorrere alla Corte Costituzionale per dichiarare illegittimo il Decreto approvato.

Se non avverrà nulla tutto questo di ASET spa dovrà fare un bando europeo ad evidenza pubblica per mettere a gara il 40% della gestione dell’acqua entro il 31/12/2011.

L’interesse del privato ad entrare nella gestione dell’acqua sta sia nella possibilità di investire subito i proventi delle tariffe che, soprattutto, nel fatto che per legge gli viene remunerato il 7.5% degli investimenti che fa.

Può partecipare al bando solo una società operativa, anche parzialmente pubblica, ma purchè alla fine ci sia almeno il 40% di quote private.

Elementi di garanzia nel bando sono la qualità dei patti parasociali e regole ferree nel contratto di servizio.

L’amministratore delegato della nuova società di gestione per legge deve essere indicato dal privato.

Cicerchia interviene per affermare che non vede proprio negativamente l'ingresso dei privati nella gestione delle reti idriche se fatto con forti patti parasociali e con il controllo dell'Ato.

La riunione viene chiusa alle ore 19,00.

